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I discorsi di Cossutta a Pescara e Valori a Bergamo 

Azione a fondo del PCI 
per radicali modifiche 
ai decreti governativi 

// governo non ha neppure sentito l'elementare dovere dì consultare l'op-
poshìone su questioni di vitale importanza per la naiione • Misure inique e 
inefficaci a fronteggiare la grave crisi • la fallimentare teoria dei due tempi 

Anche ieri sono proseguiti numerosissimi in tutta Italia i 
festival dell'Unità. Nel corso dei comizi che si sono tenuti 
sono state illustrate le posizioni dei comunisti sui problemi 
posti dui tentativo del governo di riversare sulle spalle c'ei 
lavoratori con i recenti decreti-legge i costi di una politica 
sbagliata e incapace di affrontare i nodi della crisi che atta-
naglia il Paese. Diamo di seguito i resoconti dei discorsi tenuti 
dal compagno Cossutta, a condizione del Festival di Pescara, 
e dal compagno Darlo Valori a Bergamo. 

Conclusi i lavori della Conferenza internazionale di Trieste 

L'impegno delle minoranze nella lotta 
per lo sviluppo della democrazia in Europa 

Un dibattito intenso e appassionato che ha sottolineato il risveglio della coscienze dei popoli e dei gruppi che l'ìmperìalìsmo tende a emarginare - Hanno preso la 
parola ì rappresentanti delle tormuiionì etniche minori presentì in Italia e in altri Paesi, dagli occitani ai bretoni, dai frisoni agli irlandesi, ai baschi • Una presa di 
posizione unitaria In favore della «globalità» dei provvedimenti per gli sloveni • E' sfofo chiesta per le Hegìoni la potestà legislativa primaria in questa materia 

PESCARA, 14 luglio 
A conclusione del Festival 

provinciale dell'Unità ha par
lato ieri a Pescara nel corso 
di un affollatissimo comizio 
il compagno Armando Cossut
ta, membro dell'Ufficio poli
tico e della segreteria del 
PCI. 

Il compagno Cossutta ha ri
levato come l'impegno del 
PCI per una azione a fondo 
per radicali modifiche ai de
creti economici del governo 
abbia suscitato profonda eco 
in tutto il Paese e sia stato 
accolto con larghe e convinte 
adesioni fra tutti i ceti labo
riosi e con preoccupazione tra 
le forze della maggioranza. 

Preoccupazione manifestano 
ora democristiani e partiti del 
centro-sinistra circa le conse
guenze che l'azione dei co
munisti potrà determinare ri
spetto alla sorte degli stessi 
decreti e rispetto alla situa
zione politica generale. Preoc
cupazione più che fondata, 
naturalmente — ha continua
to Cossutta —: ma perchè 
non l'hanno avuta prima, 
quando hanno emanato quei 
decreti? E perchè non hanno 
avuto nemmeno il buon senso 
di consultare i comunisti pri
ma di emanarli? 

L'uso dei decreti-legge è già 
di per sé cosa eccezionale, cui 
si deve fare ricorso raramen
te, con grande scrupolo co
stituzionale, e con la prospet
tiva di ottenere sicuramente 
e rapidamente dal Parlamen
to la ratifica necessaria. E 
dato che per avere tale ra
tifica dal Parlamento occor
re fare i conti con l'opposi
zione, perchè, dunque, non 
sentire prima il suo parere. 
perchè non sentire l'opinione 
di un partito come il nostro 
che è il più grande partito 
dei lavoratori italiani? Se ci 
avessero consultato — ha con
tinuato Cossutta — avrebbe
ro potuto sapere subito che 
decreti come quelli che si so
no varati non avrebbero tro
vato vita facile e che, tanto 
per essere chiari, non potran
no essere approvati né rapi
damente, né sicuramente. 

Il nostro giudizio su di es
si, e conseguentemente la no
stra azione, sarà che o si va 
ad una loro modifica radi
cale o si va ad uno scontro 
di grandi proporzioni. Nostro 
obiettivo dichiarato e preciso 
e quello di ottenerne una mo
difica radicale; e per ottene
re ciò occorre una azione a 
fondo nel Parlamento e nel 
Paese, una azione che abbia
mo già promosso e che svi
lupperemo con coerenza. An
diamo d'altra parte alla lotta 
conoscendo bene la precarietà 
del quadro politico, precarie
tà che in verità abbiamo de
nunciato subito, quando poche 
settimane fa fu dato l'annun
zio del rinnovato accordo tra 
DC e PSI. 

Noi lo abbiamo detto e lo ri
petiamo — ha concluso il com
pagno Cossutta —: non miria
mo ad una nuova crisi di go
verno, noi miriamo a cambia
re dei decreti che sono iniqui 
e dannosi e, nel portare a-
vanti rigorosamente la nostra 
azione per tale obiettivo, non 
subiremo ricatti di alcun ge
nere. 

Andiamo alla nuova, impe
gnativa battaglia con un le
game stretto e inscindibile con 
le masse degli operai, dei 
contadini, dei ceti medi, di 
tutti i ceti laboriosi. Vi an-
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diamo con il coraggio che ci 
deriva dalla nostra forza im
mensa e con la saggezza che 
ci proviene dalla nostra ac
cresciuta responsabilità tra il 
popolo e nel Paese. 

* 
BERGAMO, 14 luglio 

Oggi nella giornata di chiu
sura del festival provinciale 
dell'Unità, il compagno Dario 
Valori della Direzione del no
stro partito ha tenuto un 
comizio durante il quale ha 
compiuto un'ampia analisi 
della situazione polìtica ed ha 
illustrato le proposte del PCI. 
La decisione del PCI di con
durre una forte azione nel 
Parlamento e nel Paese — ha 
detto il compagno Valori — 
per radicali modifiche dei 
provvedimenti economici de
liberati dal governo, che già 
ha avuto importanti conse
guenze, deriva sia dalla ini
quità sociale delle misure 
adottate, sia dalla convinzio
ne meditata della loro inade
guatezza a fronteggiare la si
tuazione. 

Non solo dei comunisti è 
infatti il timore che ci si pos
sa trovare di fronte a bre
ve termine ad un ulteriore 
peggioramento della situazio
ne proprio per effetto di que
sti decreti. I comunisti non 
hanno mai negato né negano 
oggi la pericolosità e la dram
maticità del quadro economi
co, indipendentemente dalle 
artificiose rappresentazioni di 
esso, più o meno pessimisti
che a seconda dei giorni, da 
parte degli organi di gover
no. E neanche neghiamo la 
esigenza di misure rigorose e 
di duri sacrifici. Ma ciò esi
ge scelte serie e coraggiose 
contro parassitismi, sprechi, 
profitti speculativi e la ga-
ranzia che prospettive ed in
dirizzi nuovi e diversi ven
gano aperti al Paese. 

E' dal 1947, quando si rup
pe, sui problemi della rico
struzione, la politica di uni
tà nazionale, che sentiamo ri
petere la tesi dei due tempi 
per sostenere la necessità di 
interventi congiunturali nel
l'immediato, rinviando nel tem
po le riforme. Ancora nel 1964 
questa tesi prevalse alle pri
me esperienze del centro-sini
stra e poi ancora nel 1970, 
all'epoca del decretone. Ne è 
derivato, ogni volta, l'impul
so ad uno sviluppo sempre 
più distorto, un alternarsi di 
crisi, di strette, di difficoltà, 
una permanente precarietà nei 
livelli di produzione, di occu
pazione, nella bilancia dei pa
gamenti. 

Ora tutti i nodi vengono al 
pettine, anche per effetto di 
una crisi internazionale i cui 
sviluppi sono imprevedibili e 
che esige comunque la scelta 
di precise linee di salvaguar
dia del nostro sviluppo eco
nomico. Non è dunque per la 
difesa di un composito coa
cervo di interessi offesi che 
ci muoviamo, ma per porre il 
problema delle scelte di fon
do: se non ci sarà chiarez
za su questo punto non po
trà esservi accettazione dei 
sacrifici richiesti che vanno, 
in ogni caso, equamente di
stribuiti. 

Ecco il tema della battaglia 
che sta per aprirsi in Parla
mento e che nessun accordo 
pasticciato della • maggioran
za, destinato di continuo ad 
infrangersi, può eludere con 
appelli alla disciplina e alla 
solidarietà governativa. 

I provvedimenti devono es
sere modificati. Si può e si 
deve dare l'avvio ad una po
litica di risanamento demo
cratico e di liquidazione dei 
parassitismi sui quali si è ret
to il sistema di potere de
mocristiano in questi anni. 
Nessuna preoccupazione per il 
mantenimento del quadro po
litico, per quanto comprensi
bile, può essere invocata per 
fare passare una linea sba
gliata le cui conseguenze sa
rebbero pericolose per la vi
ta stessa delle istituzioni de
mocratiche determinando una 
crisi di sfiducia e di credibi
lità fra le grandi masse po
polari. 

LA FONTANA CONTRO L'AFA ROMA — Coma nel rasto d'Ita
lia, Ieri nella capitale la colon

nina di mercurio del termometro ha toccato ancora punte elevate. Nella telefoto ANSA: un gruppo 
di turisti cerca un poco di refrigerio attorno alla fontana di piazza di Spagna; in questi giorni 
sono gli stranieri i « padroni » dalla città. Migliaia di cittadini anche sabato scorso sono partiti 
In vacanza o per II week-end. 

DALL'INVIATO 
TRIESTE, 14 luglio 

Trieste ha dato una voce 
alle minorarne, agli emargi
nati, a quanti difendono la 
propria « diversità » in un 
mondo nel quale operano tec
niche di livellamento di imi-
rosa potenza. E' il miracolo 
di questa vecchia, ma vitalis
sima città. La storia la vor-
rebbe rassegnata alla deca
denza; la politica italiana e 
della NATO condannata alla 
emarginazione. Ma Trieste si 
propone invece come punto di 
incontro fra sistemi sociali, 
economie, popoli diversi. Lo 
è per la sua stessa peculiari
tà d'intuizione di un grande 
processo, fatto di esplosioni 
come anche di movimenti ìno-
lecolari, in corso in ogni con
tinente. 

Questa (come è stato detto 
ieri nella tavola rotonda cui 
hanno partecipato Basaglia, 
Risso, La Valle, Dedijer, Me-
yer, Klemencic, Coates, Ver-
cauteren, Sagredo), è l'epoca 
delle « multinazionali ». mo
struose creature del capitali
smo imperialista: si sottrag
gono ad ogni controllo nei sin
goli Paesi, sono capaci di pro
grammare e di attuare per in
terposta persona colpi di Sta
to. di gettare in crisi l'econo
mia di intere aree continen
tali attraverso la manovra dei 
prezzi. Eppure, c'è chi sfida 
questi colossi all'apparenza 
invincibili. Accanto al loro an
tagonista storico, il movimen
to operaio internazionale, for
ze nuove si levano a combat
tere contro il dominio impe
rialista, contro il potere op
pressivo delle multinazionali. 
Il risveglio del sentimento na
zionale in tutti i Paesi del 
mondo, la coscienza di sé che 
viene affiorando da parte del
le minoranze etniche, dei 
gruppi linguistici, delle frange 
sociali emarginate dal mecca
nismo del sistema capitalisti
co, sono una di queste forze, 
un dato non trascurabile del
le contraddizioni prodotte dal
l'imperialismo. 

La conferenza europea sulle 
•minoranze conclusasi stamani 
a Trieste, dopo cinque giorni 

La Spezia: sono in pensione 
con una qualifica del 1910 

Ricevono un'indennità minore perché considerati «avventizi», come i primi 
assunti oltre sessanta anni or sono - Una incredibile vicenda di discriminasioni 

Palermo: 
motoscafo 
distrutto 

da un'esplosione 
PALERMO, 14 luglio 

Un motoscafo è stato di
strutto la scorsa notte dalla 
esplosione di una potente ca
rica di dinamite. L'imbarca
zione, che aveva un motore 
da 120 cavalli, era ormeggia
ta a Santa Flavia, vicino a 
Palermo, davanti alla villa 
del proprietario, il costrutto
re Giuseppe D'Arpa, di 39 an
ni, che, con alcuni congiunti, 
è titolare di un'impresa edile 
che negli ultimi anni ha avu
to in appalto numerosi lavori. 

Le indagini, condotte dalla 
squadra mobile, per il mo
mento si orientano sull'ipote
si di un atto di intimidazio
ne di carattere mafioso. Giu
seppe D'Arpa e i parenti sono 
stati interrogati da funziona
ri della polizia ma sembra 
che non abbiano indicato ele
menti utili all'identificazione 
dei responsabili dell'attentato. 

Assemblea 
permanente al 

Teatro San Carlo 
di Napoli 

NAPOLI, 14 luglio 
I dipendenti dell'* Ente au

tonomo Teatro San Carlo » di 
Napoli si sono riuniti in as
semblea permanente perchè 
non hanno ancora ricevuto 
gli stipendi del mese di giu
gno né la quattordicesima 
mensilità. 

Una delegazione dei 347 di
pendenti — tra cui orchestra
li, coristi e artisti — ha chie
sto l'interessamento del sindaco 
affinché intervenga presso isti
tuti di credito per la soluzio
ne del problema. 

I rappresentanti sindacali 
dei dipendenti del «San Car
lo » hanno chiesto anche la no
mina degli amministratori: at
tualmente il teatro è ammi
nistrato da un commissario 
di nomina governativa. 

SERVIZIO 
'* LA SPEZIA, 14 luglio 

Quattro persone di La Spe
zia — Amilcare Canossa, Ro
molo Ratti, Rodolfo Cordara 
e Anselmo Maioli — stanno 
portando avanti una verten
za sindacale iniziata nel 1910. 
Sono in pensione, ma sono 
gli unici superstiti di una gra
ve discriminazione. 

Nei giorni scorsi hanno in
viato una lettera al ministero 
della Difesa, al presidente del
la Camera dei deputati, al 
presidente del Senato, al Co
mando in capo del diparti-
mnto della Marina Militare. 
al Prefetto di La Spezia af
finché « riparino oggi ad una 
palese ingiustizia, facendo in 
modo che essi, prima di dare 
l'ultimo respiro, abbiano la 
soddisfazione di vedere coro
nati i principi di equità san
citi dalla Costituzione ». 

Ma vediamo in cosa consi
ste questa vertenza portata a-
vanti dai quattro pensionati 
di La Spezia. 

Nel 1910 a La Spezia ven
nero assunte alcune persone 
a civili » all'interno dell'Arse
nale militare. Furono però 
assunte in qualità di « awen-

MUTUE E OSPEDALI 

Anche per la sanità un decreto iniquo 
Almeno da sette anni a que

sta parte i governi che si so
no succeduti hanno sempre 
preso a pretesto l'indebita
mento delle mutue verso gli 
ospedali per erogare agli isti
tuti mutualistici enormi som
me di denaro destinato a raf
forzare la mutualità contro 
la prospettiva di attuazione 
della riforma sanitaria. 

Nel 1967 U governo erogò 
467 miliardi alle mutue; il 5 
giugno 1973 in un convegno 
nazionale la FIARO (Federa
zione delle amministrazioni o-
spedaliere) denunciò che di 
quella somma solo il 7»# era 
arrivato agli ospedali. 

Quando nell' autunno del 
1970 il governò tornò sull'ar
gomento col noto decretone, 
affermando che il debito del

le mutue verso gli ospedali 
era arrivato a 1.000 miliardi. 
la nostra accanita resistenza 
fu basata sulla convinzione 
che ridare un'altra volta 500 
miliardi alle mutue avrebbe 
avuto ancora e unicamente lo 
scopo di foraggiare i centri 
di potere mutualistici della 
DC. 

Alla nostra prolesta del 1970 
il governo contrappose un at
teggiamento di dignitosa offe
sa: ma come si poteva pen
sare che il governo facesse 
da manutengolo alle mutue! 
Un apposito articolo avrebbe 
assicurato che i 500 miliardi 
elargiti non sarebbero andati 
alle mutue ma ad un apposi
to conto speciale per l'avvio 
della riforma sanitaria (natu
ralmente) e che le somme per

cepite dalle mutue dovevano 
essere devolute agli ospedali 
nella misura definita per de
creto del ministro del Tesoro. 

Sono passati quasi quattro 
anni e ancora un resoconto 
dell'uso fatto di quel denaro 
non si è avuto (non si è avu
to mai neppure quello del 
1967). 

Che cosa occorrerà dunque, 
dopo il 12 maggio e il voto 
della Sardegna, perché questi 
signori si convincano che non 
possono più truffare a loro 
piacimento'' 

Da informazioni interne del
la FIARO abbiamo saputo che 
della somma erogata nel 1970 
è giunto agli ospedali solo il 
30*»! E' già una valutazione 
eccessivamente generosa: il 
debito mutualistico verso gli 

ospedali non ha subito inve
ce flessioni, è andato avanti 
diritto fino a superare i 3.000 
miliardi. 

Ora siamo davanti ad un 
nuovo decreto-legge del gover
no e questa volta si tratta di 
ben 2.700 miliardi. Solo per 
tentare di risanare lo sperpe
ro mutualistico il governo de
ve rastrellare una somma qua
si pari a quella (3.000 miliar
di) che si propone di prele
vare fiscalmente dalle tasche 
della grande massa dei citta
dini, col cosiddetto scopo di 
risanare l'economia nazionale. 

Nasce ovviamente subito la 
stessa domanda che incombe 
da sette anni verso il gover
no: «Intendete dare questi 
2.700 miliardi alle mutue?». 

La DC sembra proprio vo

glia continuare nella vecchia 
strada di sostegno aperto dei 
fondi mutualistici, fregandose
ne della tutela della salute 
dei lavoratori e dei cittadini 
pur di conservare, come del 
resto ha dimostralo il recen
te dibattito alla Camera su
gli Enti inutili, il peggiore 
clientelismo e affarismo poli
tico. 

Non resta, ancora una vol
ta. ai lavoratori, ai cittadini, 
alle forze di sinistra che una 
sola risposta: combattere, nel 
Paese e nel Parlamento, per 
modificare radicalmente que
sto e gli altri iniqui decreti, 
per aprire una prospettiva di 
effettive riforme, di misure 
immediate aderenti ai bisogni 
e agli interessi popolari. 

Sergio Scarpa 

tizi », non inseriti nell'orga
nico stabile degli impianti. 
Alcuni di questi nuovi assun
ti furono in seguito chiamati 
alle armi per partecipare alla 
guerra del 1915. La sorpresa 
maggiore la ebbero nel 1919, 
al loro ritorno, dopo aver 
combattuto sul Carso e nel 
Friuli. La direzione dell'Ar
senale aveva inserito nell'or
ganico stabile in qualità di 
« permanenti » solo quei lavo
ratori che erano stati esone
rati dal servizio militare. Per 
opera dello sfollamento, avve
nuto nello stesso '19. venne 
licenziato dall'Arsenale mili
tare di La Spezia il perso
nale con la qualifica di «av
ventizio» e quindi rimasero 
nello stabilimento solamente 
i dipendenti « permanenti ». 
Gli stessi che non avevano 
fatto la guerra. I licenziati 
del '19 furono poi riassunti 
nel 1923 poiché combattenti, 
però sempre con la qualifica 
di temporanei. 

Un ' altra discriminazione 
nei loro confronti fu messa 
in opera nel 1925 in quanto 
per passare e permanenti ». ai 
sensi del regio decreto allo
ra \igente. occorreva essere 
iscritti al Partito fascista. 

Dopo 1"8 settembre del '43 
i militari nazisti tenevano sot
to controllo l'Arsenale, per la 
sua qualifica di punto stra
tegico militare. In Arsenale 
molti operai, e tra questi al
cuni dei « temporanei ». ab
bandonarono volontariamente 
il posto di lavoro per parte
cipare attivamente alla lotta 
partigiana di Liberazione. Al
cuni dei « temporanei » sono 
poi riassunti nel '45, al termi
ne della guerra, ma sempre 
con la qualifica di « avventi
zi ». 

I governi che si succedet
tero dopo il '48 tennero sem
pre in quella condizione in
stabile gli operai. Nel '51 e 
nel '56 400 lavoratori furono 
allontanati dall'Arsenale con 
decisioni antisindacali. 

Quelli che sono rimasti so
no andati in quiescenza in qua
lità di « avventizi » e ricevo
no q u i n d i una pensione 
minore. I quattro superstiti 
di questa incredibile vicenda 
vogliono riparare almeno a 
quest'ultima ingiustizia. 

Marco Ferrari 

di un dibattito intenso e di al
to livello (835 partecipanti, ol
tre 300 interventi nelle tre 
commissioni) va considerata 
in proposito un indice signi
ficativo, un momento impor
tante. Il suo carattere non uf
ficiale e l'assenza di rappre
sentanti di governo nulla tol
gono a questa valutazione. Ab
biamo sentito interventi di 
studiosi, di specialisti, carichi 
di autentica passione politi
ca. E nella denuncia spesso 
veemente di rappresentanti 
delle minoranze oppresse noti 
mancava quasi mai la preci
sione dell'analisi, la ricchez
za dell'approfondimento scien
tifico. 

L'imperialismo 
Se l'imperialismo punta al

la massificazione, all'appiatti-
mento, a trasformare ti mon
do intero in una sorta di « vil
laggio elettronico globale » se
condo la vigorosa espressione 
di Marshall McLuhan, ricor
data nella sua relazione da 
Tullio De Mauro, sono invece 
sempre più numerose le for
ze che non si piegano, che 
vogliono contare, decidere, 
parlare nella propria lingua, 
conservare e sviluppare la 
propria cultura, vivere nel pre
sente le proprie tradizioni. 
La conferenza di Trieste ha 
dato per la prima volta una 
voce a tutto ciò. Un grande 
fatto culturale e politico, dun
que. Abbiamo sentito parlare 
dalla stessa tribuna i rappre
sentanti delle 11 minoranze 
nazionali e linguistiche pre
senti in Italia, e le decine di 
altre sopravvissute in Europa 
al genocidio culturale che si 
va consumando soprattutto da 
un secolo a questa parte. C'e
rano gli occitani e i baschi, 
gli irlandesi e i gallesi, i bre
toni e i frisoni, gli sloveni e 
gli esponenti di quel crogio
lo di nazionalità che è la fe
derazione jugoslava. Con lo
ro, uomini di cultura ed espo
nenti politici delle «maggio
ranze »: fra questi ultimi, ri
levante l'apporto recato dai 
comunisti italiani e da espo
nenti dei settori più avanzati 
della DC. 

• Sarebbe superficiale e falso 
'. affermafe-che tutti hanno par
lato lo stessa linguaggio, han
no condiviso lo stesso meto
do di analisi e identiche pro
spettive. Basterebbe per tutti, 
ricordare il drammatico con
trasto negli interventi degli 
irlandesi: la denuncia della 
persecuzione della minoranza 
cattolica dell'Ulster, da • una 
parte, e. dall'altra, la fanatica 
convinzione con cui un gio
vane delegato sosteneva le ra
gioni della « nazione prote
stante ». 

Ma anche nell'ambito di li
na impostazione convergente, 
quella dell'azione da svolgere 
per difendere le minoranze ed 
affermarne i diritti, i lavori 
della conferenza sono venuti 
delineando due linee, una del
le quali, per restare in tema 
almeno come linguaggio, net
tamente « minoritaria »: si 
tratta della linea che privile
gia esclusivamente il momen
to della « etnia », al di tà del
la stessa unità di classe. 

Una minoranza nazionale 
dovrebbe cioè lottare soltanto 
per se stessa e da sola, in 
nome del proprio riscatto na
zionale. Di una tale linea il 
massimo teorico è forse il 
prof. Federico Krutwig Sagre
do. l'ispiratore di un movi
mento terrorista basco. Sa
gredo parla di una Europa 
non degli Stati, bensì delle 
«etnie», delle nazioni. A nes
suno può .-.fuggire come una 
tale divisione passi anche al
l'interno della classe operaia, 
che lotta per la democrazia e 
il socialismo nell'ambito di u-
na determinata realtà statua
le. Henri Jordan e Jean Clau
de Peyroll. due giovani espo
nenti dell'Istituto di studi oc
citanici di Tolosa, criticano a-
spramente simile impostazio
ne: « Noi. proprio in quanto 
occitani, in quanto minoranza 
— hanno detto durante un in
contro con i giornalisti — ci 
siamo schierati per l'elezione 
di Mitterrand. Sappiamo co
sa avrebbe significato creare 
in Francia una situazione po
litica generale che lo stinco-
lasse dalla subordinazione al
l'imperialismo e che la apris
se ad uno sviluppo della de
mocrazia: solo rompendo i ca
ratteri di "società bloccata" 
imposti dal predominio bor
ghese in Francia, no; potrem
mo sviluppare la nostra cul
tura. parlare la nostra lin
gua ». 

Non a caso, in una loro di
chiaratone alla conferenza. 
Jordan e Peyroll a nome del
l'Istituto di studi occitanici. 
definiscono «atto politico di 
portata slorica » l'appello del 
comitato regionale del Friuli-
Venezia Giulia del PCI per 
« l'impegno realizzato dalle 
forze proletarie organizzate al
l'interno del movimento di li
na nazionalità minoritaria ». 
In questo appello, i comuni
sti del Friuli-Venezia Giulia 
ribadiscono la decisione di far 
propri e di sostenere i dirit
ti della minoranza slovena di 
Trieste, di Gorizia e di Udi
ne. Gli sloveni — si dice nel
l'appello — «devono vivere 
nel nostro Paese come citta
dini di pieno diritto, operan
do come protagonisti della vi
ta democratica in fraterna u-
nità di lotta con tutte le for
ze democratiche antifasciste e 
col movimento operaio, re
spingendo ogni tentativo di i-
solamento e di chiusura ». 

La validità di una simile 
impostazione ha avuto piena 
confeima proprio dalla con

troparte slovena. Boris Race, 
presidente della Unione eco
nomico-culturale slovena, che 
raggruppa le più importanti 
ussociazioni slovene delle tre 
province del Friuli-Venezia 
Giulia, è stato netto e preciso: 
« Gli sloveni — ha affermato 
— «ozi vogliono chiudersi in 
una "enclave", sono impe
gnati nella lotta generale per 
le trasformazioni sociali e in 
questo senso partecipano alla 
lotta per il progresso demo
cratico, come nel passato par
teciparono alla lotta contro il 
fascismo ». Non meno chiara 
la linea che in Val d'Aosta 
seguono i nostri compagni: 
« si tratta — hanno detto nel
la prima commissione della 
conferenza — di stabilire un 
rapporto di alleanze fra la 
classe oppressa autoctona e 
la classe lavoratrice immigra
ta, che superi le barriere sto
rico-sociali e le angustie ideali 
in cui il popolo valdostano si 
è mosso ». 

Una linea, questa del nostro 
partito, fatta non solo di e-
nunciazioni ma di lotte e di 
azioni concrete. Non vi è dub
bio che alla conferenza il pro
blema degli sloveni è stato il 
più approfondito, grazie an
che ad un contributo ecce
zionalmente elevato portato 
sia dai rappresentanti sloveni 
che da numerosi delegati ju
goslavi. Da parte democristia
na e di alcuni studiosi (Fon. 
Beici, il prof. Bartole) si è 
sostenuto la « gradualità » nel 
realizzare le istanze della mi
noranza slovena, la quale in
vece, attraverso Race, Sisko-
vic e molti altri, ha rivendi
cato l'urgenza di una « globa
lità» di soluzioni. E' stato il 
compagno Sema, senatore del 
PCI, ad illustrare alla confe
renza la prima proposta di 
legge presentata nei due rami 
del Parlamento, la quale va 
in direzione appunto della 
« globalità ». 

I ladini 
Dal canto suo, il compagno 

on. De Carneris ha informato 
la conferenza della presenta
zione di una proposta di leg
ge costituzionale per esten
dere ai ladini del Trentino 
i diritti in materia linguistica 
e scolastica di cui godono at
tualmente solo i ladini della 
provincia di Bolzano. « Ladi
ni — dice il compagno on. 
Mario Lizzerò — non sono 
soltanto quelli che vivono 
nelle province dolomitiche: i 
più numerosi sono i seicento
mila parlanti friulano, che ap
partengono indubbiamente al 
ceppo linguistico ladino. Si 
tratta, dopo quella sarda, del
la più numerosa minoranza 
linguistica in Italia. La situa
zione delle minoranze è nel 
nostro Paese complessa e fra
stagliata. La condizione degli 
sloveni, ad esempio, è diver
sa nelle tre province del Friu
li-Venezia Giulia. Gli albanesi 
sono presenti in ben sei re
gioni italiane, a livelli econo
mici, culturali e sociali molto 

squilibrati. Si potrebbe conti
nuare con gli esempi, per gli 
occitani del Piemonte, per i 
tedeschi del Tarvisiano, per 
tutti gli altri gruppi privi di 
qualunque riconoscimento e 
tutela. Se volessimo provve
dere per ciascun gruppo a li
vello nazionale, occorrerebbe
ro, forse, una decina di le
gislature parlamentari. E in 
50 anni la distruzione di pa
recchi gruppi minoritari sa
rebbe condotta a termine », 

Legge quadro 
Per questo, dalla tribuna 

della conferenza — da cui il 
compagno on. Marino Raicich 
aveva parlato dei problemi 
della scuola e della emigra
zione — Lizzerò ha avanzato 
una delle indicazioni forse 
più importanti emerse dalla 
conferenza: quella di una leg
ge-quadro costituzionale del 
Parlamento, la quale deleghi 
alle Regioni la potestà legi
slativa primaria in materia 
di tutela e di sviluppo della 
lingua, dei dialetti, della cul
tura delle minoranze. 

Apertasi all'insegna • della 
multiformità dei linguaggi e 
dei contributi, la conferenza 
è venuta via via precisando i 
suoi orientamenti. La conclu
sione è avvenuta quindi sta
mani — quando Pittano, Ko-
cevar e Pizzorusso hanno ri
ferito in sintesi all'assemblea 
plenaria sui lavori delle com
missioni — in un clima di fi
ducia e di entusiasmo. Nel 
suo discorso di chiusura, il 
presidente della Provincia di 
Trieste, Michele Zanetti, ha 
potuto sottolineare così l'im
portanza della dichiarazione 
unitaria di tutti i delegati slo
veni alla conferenza e l'altra, 
firmata dalle segreterie trie
stine dei partiti dell'arco co
stituzionale (dal PCI al PLI). 
a sostegno della « globalità » 
dei provvedimenti in favore 
della minoranza slovena. 

Nata senza una precisa eti
chetta se non culturale, la 
conferenza ha cioè già pro
dotto dei significativi atti po
litici. Altri ancora — ha di
chiarato Zanetti — è desti
nata a produrne, sulla linea 
del riconoscimento delle mi
noranze « non come un gra
vame mal tollerato, ma come 
una autentica ricchezza del 
patrimonio collettivo e popo
lare». A Trieste muoviamo. 
ha proseguito, dalla positiva 
esperienza del «confine aper
to » fra Italia e Jugoslavia. 
del quale Zanetti ha auspica
to una « conclusa sanzione » 
dalla Conferenza per la si
curezza europea. Egli ha quin
di dichiarato chiusa la con
ferenza. Aperta resta però la 
battaglia delle minoranze, an
che attraverso la continuità 
organizzativa del lavoro av
viato dal comitato promotore 
della conferenza stessa. Non 
è ancora un organismo in
ternazionale delle minoranze 
in Europa, ma qualcosa che 
lo anticipa e lo prefigura. 

Mario Passi 

Sull'autostrada Bologna-Lanosa di Puglia 

Scontro tra auto: 
padre e figlio 

perdono la vita 
E' avvenuto a Rimini - Poco distante un'al
tra vi t t ima - Una cinquantina d i incidenti 
nel Friuli-Venezia Giulia: mort i due coniugi 

RIMINI. 14 luglio 
Tre turisti svizzeri residen

ti a Saint Legere Chiesaz — 
Carlo Ckmpir di 54 anni, 
sua moglie Maria Padricelli 
di 54 e il loro figlio Raffaele 
di 13 — sono rimasti coin
volti in un incidente stradale 
che ha provocato la morte 
dell'uomo e del ragazzo. La 
donna invece è rimasta ferita 
in modo grave. La vettura 
dei tre, una « Opel ». aveva 
appena lasciato Io svincolo 
di Rimini-nord dell'autostra
da Bologna-Canosa di Puglia 
quando si è scontrata con 
una « Alfa Romeo GT Ju
nior» guidata da Emilio Tosi 

A seguito 

di una collisione 

Mercantile jugoslavo 
affondato nel canale 

d'Otranto 
BARI, 14 luglio 

Una nave mercantile jugo
slava — la « Cavtat », di cir
ca duemila tonnellate — è 
affondata stamani, a quattro 
miglia a sud di capo d'Otran
to, dopo una collisione con 
un altro mercantile, il «Lady 
Rita », di oltre undicimila ton
nellate, battente bandiera pa
namense. 

' I 28 uomini d'equipaggio e 
i due passeggeri della « Cav
tat» sono tutti incolumi: con 
le scialuppe di salvataggio si 
sono trasferiti a bordo della 
«Lady Rita». 

di 23 anni, di Sant'Arcangelo 
di Romagna, il quale aveva 
accanto il compaesano dician
novenne Maurizio Domenico-
ni. Anche questi ultimi sono 
rimasti feriti. I medici hanno 
giudicato Tosi guaribile in 30 
giorni mentre per Domenico-
ni la prognosi è riservata. 

Un altro incidente, avvenu
to stilla carreggiata nord del
la stessa autostrada, tra Ric
cione e Rimini, ha causato la 
morte del prof. Girolamo Fer
rari di fifi anni, preside del
l'Istituto tecnico agrario « Ca
prile » di Pesaro. Il prof. Fer
rari viaggiava da solo alla 
guida della sua « Lancia Ap-
pia » che, per cause ancora 
in via di accertamento, è u-
scita di strada finendo nel 
fossato. L'automobilista è sta
to soccorso e portato all'o
spedale di Rimini ma vi è 
morto poco dopo. 

UDINE, 14 luglio 
Il traffico intensissimo su 

tutte le strade del Friuli-Ve
nezia Giulia ha avuto oggi co
me conseguenza una cinquan
tina di incidenti, due dei qua
li mortali. 

Sulla statale Pontebbana, tra 
la stazione per la Carnia e 
Moggio, due coniugi udinesi 
— Vincenzo Natanza, di 42 
anni, e la moglie Luciana, di 
37 — sono morti quando l'au
tomobile guidata dall'uomo è 
stata investita da un'auto che 
proveniva in senso inverso. 

Il guidatore dell'auto inve-
stitrice, il ferroviere Silvano 
Brancolino. 23 anni, di Mog
gio. è stato ricoverato nel
l'ospedale di Udine dove i me
dici si sono riservati la pro
gnosi. Due militari che viag
giavano con i coniugi Natanza 
hanno subito ferite non gravi. 
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